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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

Essere magistrato 
nella terra 
dell'emarginazione 

Secondo il piano dell Enel i primi tagli di corrente nelle regioni meridionali 

La crisi energetica può bloccare il Sud 

di Giuseppe Petitto 

LA DEMOCRAZIA cristia­
na va, dunque, soste­

nendo che, dopo il 3 giu­
gno. non porteclperà ad 
un governo di solidarietà 
nazionale del quale faccia 
parte anche 11 Partito co­
munista italiano. E alcuni 
suoi esponenti, pur di 
mantenere i comunisti fuo­
ri del governo, sono giun­
ti persino a manifestare 
la propria disponibilità a 
« trattare » la presidenza 
del Consiglio del ministri. 
E. in seno alla Conflndu-
Siria, van riprendendo fla­
to e voce quanti vorreb­
bero mortificare 11 movi­
mento sindacale. E 11 ter­
rorismo continua a fare le 
sue vittime. 

Sono fatti, questi, dai 
quali emerge un disegno 
11 cui momento iniziale 
— giova ricordarlo — è 
segnato dalla caparbia op 
posizione della Democrazia 
cristiana di fronte alle do­
verose e legittime richie­
ste del Partito comunista, 
il cui accoglimento soltan­
to avrebbe consentito al 
governo di governare ed 
avrebbe impedito la fine 
anticipata della legislatu­
ra e le elezioni anticipa­
te: quelle elezioni antici­
pate che erano, in real­
tà. l'obiettivo, mal confes­
sato. ma sempre persegui­
to. del partito di maggio­
ranza relativa. 

Quale è il disegno del 
quale dicevo? 

Attaccati 
ai privilegi 

E' un disegno che mira a 
salvare e mantenere tutti 
quei tanti ed ingiustifica­
ti privilegi dei quali le 
classi lavoratrici reclama­
no l'abolizione, non solo 
perché sono esse a pagarne 
il prezzo, ma anche perché 
tali privilegi sono incom­
patibili con una società a 
misura di persona umana. 
E* un disegno che mira a 
bloccare le battaglie per i 
diritti civili che gli operai 
da sempre, gli studenti. 
le donne vanno portando 
avanti come battaglie di 
promozione sociale anzi­
tutto. E* un disegno che 
presuppone ed esige - la 
« compressione », ' quanto 
meno, delle libertà costi­
tuzionalmente garantite. 
perché è attraverso l'eser­
cizio di tali libertà che è 
posslbi'e abbattere auei 
privileei e vincere ogni 
g'usta battaglia. 

Un dispgno. auesto. che 
è pirticolTmente nericalo 
so per il Mezzogiorno d'Ita 
lia. dove gli ingiusti privi­
legi sono più diffusi ed 
offensivi che altrove, e do­
ve le battaglie che assor­
bono le umane energie so 
no. devono essere, più che 
altrove quelle, soprattutto. 
per 11 posto di lavoro o 
per un'occupazione ade 
sitata o per la casa o per ! 
la salute o per il mante I 
nimento dei figli, quan ! 
do non per la stessa so- | 
pravvivenza fisica. • 

In questa fase della vi j 
ta politica e sociale del j 
nastro paese e In questo : 
Mezzogiorno d'Italia, può j 
la Magistratura svolgere . 
un'azione che. auanto me 
no. ostacoli quel disegno? J 
E come? E. ancor prima. 
è legittimata a farlo? 

L'articolo 101 della Casti 
tuzione stabilisce, al se 
condo comma, che « l giu­
dici sono soggetti soltanto 
alla legge» Ma. strumen 
talizzando ai propri fini di 
parte questa norma, an 
che se apparentemente sul 
la base d'essa, i detentori 
del potere hanno tirato 
fuori il famoso e fortuna 
tissimo principio — alla 
cui ombra si sono educate 
e formate intere genera 
zioni di magistrati e. di 
conseguenza, consumate In 
num*revoIi ingiustìzie — 
secondo cu*- i giudici s a 
no. devono essere, e. s a 
prattutto. apparire • ìm 
parziali ». « al di sopra 
delle parti ». 

Ciò In quanto 11 farli 
sentire ed apparire tali 
giovava, e giova, non po­
co al potere: perché un 
giudice che si senta e si 
ponga « al di sopra delle 
parti > non è. non può es­
sere. per fare un esemplo. 
«dalla parte» degli sfrut­
tati: e non è. e non può 
essere, nemmeno « dalla 
parte» della Costituzione. 
Si potrebbe obiettare che 
; giudici «imparziali» non 
sono però neanche «dalla 
parte » del potere. 

Poiché il discorso porte­
rebbe lontano, basta qui 
appellarsi, dal momento 
che sono sufficientemente 
rappresentative, alle tan­
te vicende giudiziarie — 
note e meno note, ma di 
cui ognuno ha conoscen­
za — dalle quali chiara­
mente risulta che nel no­
stro « sistema democristia­
no » non è stato e non è 
cosi: per gli enormi stru­
menti di condizionamento 
dei quali un potere corrot­
to e corruttore dispone. 

Occorre una sempre più 
d'ffiisR coscienza, tra 1 
eiud'ci. di nuesta realtà: 
perché sonn molti, nel Mez­
zogiorno d'Italia soprattut­
to. quanti tra essi si ispi­
rano al nrincinio dell'* im-
pnrzinlltà». senza avver­
tire r*he è Drnnrio ni laccio 
di tale Drine'p'o che il po­
tere li lega a sé. 

E. dunnue. qui. In one­
sto momento e in owstn 
paese. soeUa al giudice 
una consapevole « scelta di 
carneo»: che. per lui. non 
può che essere quella deli­
neata dalla Costituente: 
dalla parte dei lavoratori. 
anzitutto, contro chi ad 
essi ingiustamente si op­
ponga: dalla parte di co­
loro che si battono per il 
rlconosf'mento dei diritti 
inviolabili della persona 
umana, contro chi tali di­
ritti non intenda ricono­
scere o rispettale: dalla 
parte delle istituzioni re­
pubblicane nate dalla Re­
sistenza - ed antifasciste, 
contro quanti alle istitu­
zioni attentino. 

Una scelta doverosa come 
giudici e come cittadini. 
attraverso la quale soltan­
to si può contribuire ad o-
stacolare quel pericoloso di­
segno di cui dicevo all'ini­
zio. e attraverso il quale 
soltanto è. d'altro canto. 
possibile recuperare credi­

bilità all'amministrazione 
della giustizia e. di rifles­
so. alle nostre Istituzioni. 

Una scelta utile ed im­
portante, però, se e nella 
misura in cui da essa si 
facciano derivare concreti 
comportamenti, giudiziari 
e no. finalizzati alla rea­
lizzazione delle legittime 
aspettative delle categorie 
lavoratrici, al riconosci­
mento e al rispetto di tut­
ti i diritti civili, alla dife­
sa delle istituzioni, alla tu­
tela della parte debole nel 
confronti della parte « for­
te». alla applicazione del­
la legge, anche e finalmen­
te. nel confronti di quan 
ti tra se stessi e la legge 
hanno, fino ad ora. oppo 
sto la spesso insormonta­
bile barriera del loro pote­
re o del loro e prestigio ». 

J a scelta 
di campo 

I quali comportamenti tor­
nerebbero particolarmente 
utili nel Mezzogiorno d'I­
talia non solo per le più 
gravi condizioni rispetto al 
resto del paese, ma per­
ché qui attesta «scelta di 
campo » da parte del giu­
dici — oui. più che altro­
ve. considerati essi stessi 
* potere « — avrebbe un 
Imnortnntp s'unificato di 
rottura- sarebbe il seeno 
che nel palazzo del pote­
re. al suo interno, altai­
che struttura comincia a 
cedere. 

Ma è « conveniente», ppr 
i giudici, questa scelta? E 
a quali condizioni è pos­
sibile? E. soprattutto, pos­
sono far'** da «oli. nnpc*a 
scelta? O devono crearsi 
all'esterno, nel paese, con­
dizioni più favorevoli che 
consentano > loro di allen­
tare la stretta del lacr'o 
con cui il potere attual­
mente li lega? 

Il ricatto agli enti locali: accettare 
le centrali nucleari a prescindere 

dalle misure di sicurezza 
Esiste invece la possibilità di trovare 
fonti « alternative » ma ciò si scontra 

con gli interessi della DC 

W l n ' , r < > l , M . d i l , l k l K l i l l a I H » 

R E G I O N I IDROELETTRICA TERMOELETTRICA C O M P L E S S I V A 

197S 1977 1978 1977 1978 1977 
Variazioni della compul­
siva 1978 rUpatto 1977 

In *» 

M i g l i a l a d i k W h 

Hall* meridionale 
Abruzzo 2 207 564 
Molise. . . , . . 186 582 
Campania 644 590 
Puglia 
Basilicata 327 303 
Calabria 1 230 672 

Totale 4.596.711 
KaHa insulare 
Sicilia 253.601 
Sardegna 372.191 
Totale 625.792 

1 718 364 
156316 
586 882 

241004 
917 288 

132 080 

2 389 081 
9 037 264 
492 209 

6 924 845 

197 516 

2 104 175 
9 979 012 
719805 

4 199313 

2 339 644 
186 582 

3 033 671 
9 037 264 
819512 

8155517 

1915 880 + 
156316 + 

2 691057 + 
9979012 -
960.809 -

423 764 
30 266 

342 614 
941 748 
141 297 

5 116 601 + 3 038 916 
3.619.854 18.975.479 17.199.821 23.572.190 20.819.675 + 2.752.515 

4-

+ 
+ 

22.12 
19.36 
12.73 
9 44 
14.71 
59,39 

13,22 

264 530 
382 898 

11 821 600 
6401 046 

11 481 924 
6 064 563 

12 075 201 
6 773 237 

11 746 454 
6447 461 

•f 
+ 

328 747 
325 776 

647.428 18.222.646 17.546.487 18.848.438 18.193.915 + 654.523 

+ 
+ 
+ 

2 80 
5 05 
3.60 

Energia importata 
TOTALE GENERALE 
Energia esportata 
CONSUMO INTERNO LORDO ITALIANO 

4 755135 
161.797.142 

2 542 632 
159.254.510 

5 262 143 
154.842.474 

2483519 
152.358.955 

- 507 ooa 
+ 6.954.668 
4- 59.113 
4- 6.895.555 

+ 
4-
4-

9.64 
4.49 
2.38 
4,53 

Potenza richiesta 
sulla rete dell'Enel 

I diagrammi giornalieri della potenza richiesta 
sulla rete dell'ENEL esposti nel presente notiziario 
si riferiscono al terzo mercoledì non festivo del me­
se; in tale giorno, infatti , per convenzione intema­
zionale, vengono effettuati i rilievi statistici del ca­
rico su scala nazionale. Peraltro molteplici fattori di 
carattere congiunturale, concernenti l 'andamento 
economico e climatico, possono determinare richie­
ste di potenza alla punta anche notevolmente supe­
riori a quel le registrate nel terzo mercoledì. 

Sulla rete dell'ENEL, nella quale la richiesta di 
potenza v iene rilevata con continuità in tutti i giorni 
dell 'anno, nel mese di Febbraio 1979, la richiesta 
massima della potenza si è verificata alle ore 9 di 
lunedì 26, ed ha raggiunto i 25,7 G W . 

1EDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE - CONTROPIEDE 

Amico degli operai? 
Chi. per avere notizie 

sulla lotta in corso a Ol­
tana, dovesse limitarsi ad 
ascoltare i servizi inviati 
dalla redazione sarda della 
RAI ai giornali radio na­
zionali. potrebbe scoprire 
che essi parlano di una 
vertenza che non esiste. 

« La crisi di Ottona — an­
nuncia con voce imparziale 
e asettica il corrisponden­
te da Cagliari — ha origi­
ne dal rifiuto del Parla­
mento di approvare un de­
creto legge con il quale 
il governo stanziava 33 mi­
liardi oer la Chimica e Fi­
bra del Tirso ». 

Le informazioni che que­
sto messaggio trasmette 
sono le seguenti: primo, il 
governo (e quindi i panni 
che lo compongono. DC-
PUDJPRD è buono: secon 
dn. il PCI e il PSI, che 
propongono modifiche al 
decreto, sono cattivi. 

Lo realtà è tutta diver­
sa. In primo luogo il Par­
lamento non ha rifiutato 
un bei niente. E" vero in­
vece che «1 gorerno. non 
essendo riuscito a mette­
re d'accordo quattro mini­
stri (Vispnt'ni. repubblica-
no: Nicolazzi. socialdemo­

cratico; Pandnlfi e Bija-
glia, democristiani) è sta­
to costretto a chiedere il 
rinvio della discussione del 
provvedimento (verlxile 
del Senato del 3 maggio. 
panine 30 e 31). 

Nel merito del problema. 
poi. bisogna ricordare che 
l'emendamento dei comu­
nisti, accolto anche dai so 
etilisti, faceva semplice-

• mente proprie le richieste 
dell'assemblea di fabbrica. 
del Consiglio di fabbrica. 
dei sindacati nazionali e 
regionali, nonché delle for­
ze nolitiche della provincia 
di Nuoro. 

Nell'assemblea di Gitana 
di venerdì scorso non uno 
deali intervenuti ha chie.s'o 
che il decreto fosse appro 
vato così come era; tutti 
hanno sottolineato l'esigen­
za che i soldi arrivino, ma 
arrivino all'ENI. Questo 
continuano a chiedere al 
governo i comunisti e gli 
operai di Ottona. Come si 
vede, è vero il contrario di 
quel che la radio ha det­
to. Non sarebbe il caso 
che. almeno in campagna 
elettorale. *t evitassero si-
miti indecenti falsifica­
zioni? 

te dell'elettorato democri­
stiano ascoltano questi 
boss de con diffidenza e 
disgusto. Tanti sostengo­
no che Moro, qui in Pu­
glia. in questi giorni, vie­
ne assassinato per la se­
conda volta, ha mobilita 
zinne e l'iniziativa della 
sinistra, la presenza paci-

ta ed incisiva dei comuni­
sti. l'intelligenza del po­
polo onesto della Murgia 
sapranno dare il 3 e il 4 
giuano la risposta adegua­
ta ai profanatori della ve­
rità. a coloro che fanno 
del dramma di Moro una 
occasione per accaparrare 
voti. 

Commiato continuato 

Mascalzone e recidivo 
ALT\M1*RA - Nella zo­
na interna della Murgia 
barese, alcuni dirìgenti 
democristiani, candidati al 
Parlamento e al Senato 
stanno risfoderando i to­
ni più oscuri dell'antico­
munismo. 1 Russo, t Lat­
tanzio. i Giovagnello. i 
Matarrese. oltre a mette 
re mano come sempre, ai 
cordoni della borsa per 
« ungere » la disnonibiUtà 
di almni dei grandi elet­
tori. fanno a gara, nei tea­
tri e nelle piazze dei Co­
muni della provincia di 
Bari a rappresentare se 
stessi come ali unici, j ne­
ri eredi di Aldo Mo­
ro (sic!). 

1 comizi di questi < au­
torevoli » dirigenti demo­
cristiani raggiungono pun­
te di squallore e di trivia­
lità veramente iperboli­
che Vale appena la pena 
di riportare alcune delle 
frasi pronunciate dai pal­
chi elettorali, per dare 
un'idea del grado di roz­

zezza e di 
g'me cui può condurre 
l'esasperata corsa alla 
poltrona. Ixittanzìo. il mi­
nistro della fuga d» Kapp-
ler — insomma recidiro — 
ha avuto il coraggio di 
non arrossire mentre af­
fermava che « ogni volo 
tolto al PCI è una vallot 
tola sottratta alle Br ». 

L'ignobile slogan, la stru 
mentalizzazione elettorali 
stica di un problema dram 
malico come il terrorismo. 
il clientelismo di sempre. 
l'aggressività parolaia mi­
ra di una pur minima ar­
gomentazione politica, Van 
ticomunismo antico che si 
credeva sepolto definitiva­
mente: sono questi gli 
elementi velenosi a cui 
hanno affidato le proprie 
fotttine elettorali i TJOÌ-
ronzio e i Russo. I Ma­
tarrese e ì Giovagnello. 

1 contadini e i braccian 
ti della Murgia, i lavora­
tori antifascisti, e. ne sia­
mo certi, anche gran par-

« Bisoana cambiare que­
sto stato fatiscente, rim­
boccarsi le maniche, fare 
sacrifici ». Questo incre-
bile discorso lo ha pro­
nuncilo l'on avv. Ariuc-
<'•'» Carta, sottaseoretario 
a' Tesoro per oltre 5 anni 
ci orn sem^ice parlamen­
tare della Democrazia cri­
stiana. ma meglio cana 
sciuto come esponente ari­
la corrente DC che vanta 
il suo rapporto r>r*vii"aiata 
con il movimento operaio 
cattolico. Non una parola 
ha speso Caria — parlando 
in occasione di un ennec 
gno della DITO'-» p med'<a 
industria alla Fiera cam 
planaria di Cagliari — <itn 
responsabili deVa * fat; 

srenza » Una simile di 
menticanza è sinao'are cor 
un uomo che. ver oltre 
cinque anni, è sta'* mem 
bro del gorerno. Ma cer 
tornente più singolare è ta 
individuazione delle cote 
garìe chn devono fare sa­
crifìci. t Risoana — ha del 
fn Carta - comprimere nti 
stipendi dei piccoli dipen 

d"iti. tagliando la spesa 
corrente, e. per ricostitui­
re l'utile di impresa, oc­
corre controllare riparo 
samento la dinamica sala-
ri/yte dpi lavoratori ». 

Forse ricordandosi di es­
sere in una assemblea di 
imprenditori, e sacrando 
di strappare altaiche pre-
frr"n->a. Cirta ha w>i insi 
stifa con forza sulla e.si. 
aenza di rirastituire Vim 
maaine de11'>m prenditore 
cho — h<7 aaaìunfo — è 
r l'unico che lavora ». 

Oito'cuna dei pìccoli in 
ftf*f~ial' t*oHa Confini fnr 
<so nrrn pres'alo te**e alle 
prnmc??p del nirlnmnntnr" 
ff"n">rr>f';T"o ni,r>resp rna 
e due T>'ù fìnet fn aiiaHra 
è "nriortnna ri^ar^aro rhn 
all'inìTìft tipi <.jin ;»if/>rr'"7-
tn Van Cirla ha parlino 
Punitalo il r""To imnren 
^''orial" di Nino Rnrelli 
Non c'è ^a werarin1ìar*i 
<?" ambienti bene intorba­
ti. del suo stessa partito. 
comincino a reraonnar*e 
ne e a orn"o«fi"care che 
non sarà eletto. 

Il piano decennale dell'E­
NEL per la costruzione di 
nuovi impianti prevede la 
creazione nel Mezzogiorno 
continentale del solo 4.3 per 
cento della nuova potenza e 
lettrica da impianti idrici, il 
6.1 per cento di quelli ter­
mici ed il 42.6 per cento di 
quelli a turbogas. Sommando 
tutto nel Mezzogiorno TE 
NEL istallerebbe nei prossi 
mi dieci anni soltanto il 7.8 
per conto della nuova poten­
za di origine non nucleare. 
Le conseguenze di questa 
scelta, fatta direttamente sot­
to la responsabilità del go­
verno e dell'ex ministro del­
l'Industria Donat Cattin. non 
appaiono oggi in tutta la loro 
enormità. Tuttavia alcune 
settimane fa un giornale del 
Nord ha pubblicato la tabella 
con i dati della produzione 
elettrica divisi per regione ed 
ha così commentato: fé pri 
me regioni a subire tagli di 
corrente elettrica (bine out) 
dovrebbero essere quelle che 
ne producono di meno. 

Lo scopo di questa indica­
zione grossolana: ricattare gli 
Enti locali affinché accettino. 
a prescindere dalle misure di 
sicurezra. le centrali nucleari. 
Non esiste alcuna base tecni 
ea per il ricatto. La rete e-
lettrica nazionale è intercon­
nessa. si può consumare m 
Sicilia l'elettricità che si 
produce sulle Alpi, ed anche 
più in là. sia pure con perdi­
te di trasporto. Tuttavia la 
tentazione del ricatto mostra 
l'esistenza del problema rea­
le. Il Mezzogiorno deve avere 
una sua base energetica. Non 
avergliela data, e nemmeno 
programmata, costituisce una 
delle cause maggiori dell'as­
senza di sviluppo economico 
diffuso. 

Guardiamo a cosa ha signi­
ficato la nazionalizzazione e-
lettrica del 1961 per il Mez­
zogiorno. Per i quindici anni 
1962 1977 l'industria ha avuto 
elettricità sottocosto, a nove 
lire il chilovattora quando ne 
costava già 15. Non sono sta­
ti fatti investimenti né nel 
nucleare né in ricerche alter­
native. Presiedeva l'ENEL un 
meridionale, il pugliese Vi­
tantonio Di Cagno, fautore di 
una politica tariffaria addirit­
tura reazionaria: per incassa­
re, diceva, è meglio applicare 
mille lire d'aumento a milio­
ni di utenti che proporziona-

• re il prezzo al costo. L'e!et-
I tncità sottocosto sowenzio-
i nava cosi l'industria forte ri* 
. chiedente di elettricità ma 

questa aveva la sua principe 
| le base al Nord. Il Sud pa 

L'energia elettrica in agricoltura 
Che cosa si può ottenere con l ' impiego di un chilowattora 

si tratta di ben altro. In 
realtà sceglie, eccome. 

Vediamo il modo in cui si 
affronta proprio uno degli 
aspetti del petrolio, quello 
dei consumi di benzina. Il 
Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche ha condotto a termine 
Io studio che prevede il mi-
scelamento nella benzina di 
un 20 per cento di alcool. Ha 
indicato le barbabietole come 
materia prima da cui trarre 
l'alcool in quanto esistono 
già pronte le macchine colti­
vatrici. le imprese agricole, le 
fabbriche per attivare in bre­
ve tempo tutto il ciclo di 
produzione. Il Mezzogiorno 
può ricavarne 200 mila ettari 
di nuove coltivazioni irrigue. 
250-300 mila posti di lavoro. 

j Ma la DC ha messo in lista 

Dalla parte dei padroni 
Un esempia di comple­

tezza della informazione 
c'è stato fornito da 
t L'Unione Sarda ». Noi 
riteniamo che ti breve tra 
filetto comparso in crona­
ca di Sassari qualche gior 
no fa non sia stalo ac 
colto con particolare entu­
siasmo dall'on. Spina, as­
sessore regionale all'Agri­
coltura, e dal suo prede­
cessore e attualmente can­
didato alla Camera dei de­
putati OR. Felice Contu 
Si leggeva, infatti, che 
tVassessore regionale al-
VAgricoltura si è recato in 
provincia di Sassari per 
una visita degli enti dipen­
denti dall'assessorato, ac­
compagnato dal suo mede 
ecssore on. Felice Contu ». 

Dopo gli interrenti dei di­
pendenti degli uffici visi­
tati dai due autoreroh 
personaggi, ha concluso 
l'on. Cantu ricordando il 
rapporto realizzato con i 
lavoratori negli anni di sua 
permanenza nell'ossesso 
rato. 

Eravamo rimasti franca 
mente scandalizzati quan­
do una simile cerimonia d{ 
commiato fu organizzata 
da Salvatore Ferrara in oc­
casione delle sue dimissio­
ni da sindaco di Cagliari, 
ma almeno in quella oc 
casione cera la immedia 
tezza del passaggio dei po­
teri. Qui sarebbe il caso 
di parlare di € commiato 
continuato ». 

gava. non tanto per il prezzo 
. del chilovattora. quanto per 
i gli investimenti innovatori 

che l'ENEL non fece. 
Ed ora. dopo la crisi ener-

aeti^a. il Sud si appresta a 
pagare anche per via del 

i prezzo. Ora prezzo dei carbu-
[ ranti e tariffa elettrica mar-
I ciano fortemente al rialzo. 
i Sono prezzi unici nazionali 
; che peseranno di più sulle 
I regioni e nei settori impren-
• ditonali economicamente più 
, deboli. Il consumo pro-capite 
| d'energia è quasi la metà in 
i Italia rispetto alla Germania 
, e, ancora. la metà nelle re-
i gicni del Mezzogiorno rispet-
• to alla media dell'Italia. Ep­

pure. il Mezzogiorno ha 
grandi industrie divoratrici 
di energia, come i petrolchi­
mici ed i siderurgici. Tolte 

! queste grandi fabbriche il 
j resto dell'attività economica 

può svilupparsi solo a condi­
zione di aumentare fortemen­
te i consumi d'energia. 

l I Nessuno propone di chiu-
[ dere i siderurgici e j petrol­

chimici per risparmiare e* 
J nergia. Anche se i radicali e 
. taluni esponenti socialisti di-
I cono questo; ma non lo fan­

no in modo esplicito. Chi i-
, dentifìca la riduzione dei 
• consumi di petrolio o la si-
j curezza nucleare con 11 basso 
! consumo di energia — e vie-
j ne fatto spesso — resta pri-
! gkmiero delle scelte che han-
j no fatto nei decenni passati 
i le forze politiche che hanno 
. fatto i compromessi nazionali 
: ed intemazionali nei quali è 
• invischiata l'economia Italia-
' na. C'è chi riduce la questio­

ne al fatto che la DC, nove-
, ' rina, « non sa scegliere » ma 

Alfredo Diana, il promotore 

del progetto Tecnagro che 
prevede la riduzione della 
coltivazione a barbabietola, la 
sostituzione col girasole e 
con altre colture che richie­
dano poca manodopera e 
diano molti profitti. 

Ci troveremo davanti a casi 
analoghi ogni volta che si 
cercherà di realizzare un va­
sto programma di bioconver­
sione, vera e propria nuova 
componente della base ener­
getica. Eppure, l'introduzione 
di nuove coltivazioni e tecno­
logie. connesse alla richiesta 
di materie prime dell'indu­
stria. costituisce da decenni 
una condizione per allargare 
la produzione — quindi il 
reddito e l'occupazione — nel 
Mezzogiorno. Guardiamo che 
fine hanno fatto gli slogans 
dei più ottimisti fra gli espo­

nenti della DC. come Scar­
daccione o Lo Bianco, che 
dicevano di voler fare in 
queste regioni «la California 
d'Italia». Ora la California 
vera, quella americana, e-
sporta frutta in Europa e i 
produttori meridionali sono 
sulla difensiva. C'è il perìcolo 
che oggi persino un'opera 
importantissima. come il 
gasdotto Algeria-Italia, venga 
< venduta » dagli esponenti 
della DC come un toccasana 
del problema energetico. Ep­
pure. che non possa esserlo 
sta già scritto nella tariffa. 
che collega il prezzo del gas 
a quello del petrolio, spin­
gendolo fortemente al rialzo. 
con imposte e rendite la cui 
destinazione non è detto sia­
no le regioni meridionali. 

La ricerca delle fonti alternative 
Ci sono novità, certo. Con 

grande ritardo e sotto la 
pressione degli eventi — co­
me per il gasdotto — vi sono 
segni che anche il governo ha 
capito che esiste la possibili­
tà di sviluppare in Sicilia. 
Sardegna e nella costa del-
l'Jonio una vasta operazione 
di ricerca di nuove fonti di 
energia. La riattivazione delle 
miniere sarde è una riabilita­
zione postuma delle ragioni 
per le quali i lavoratori han­
no condotte tante e lunghe 
battaglie, purtroppo difensi­
ve. Tuttavia è anche un fatto 

che le principali scoperte di 
gas e petrolio degli ultimi 
anni sono state fatte, nella 
loro modestia, nello Jonio e 
nel Canale di Sicilia. Prese a 
sé non hanno grande impor­
tanza. Se collegate allo svi­
luppo di industrie per l'ap­
prontamento di tecnologia 
esportabile in tutto il Medi­
terraneo ed altrove, anche i 
piccoli ritrovamenti dello Jo­
nio e del Canale di Sicilia 
sono una grande ricchezza. 

Non viene ancora fatto. Le 
tecnologie usate per ricerche 
di idrocarburi nel Mediterra­
neo meridionale vengono an­

cora importante quasi tutte 
da altre regioni. Talvolta an­
che gli esperti vengono im­
portati. Il che ci dimostri. 
poi. che le difficoltà che in­
contrano le grandi riconver­
sioni dell'agricoltura non si 
debbono a cause oggettive, 
oppure soltanto agli « agra­
ri», ma proprio a forze poli­
tiche — fra le quali rientrano 
anche i dirigenti dei gruppi a 
partecipazione statale — in­
capaci di far proprie esigenze 
di mutamenti profondi nel­
l'apparato economico (o an­
che ostili, talvolta). 

L'economicità dei pannelli solari 
Torniamo ancora all'ENEL, 

il cui comortamento chia­
risce il problema politico. 
Perché non si attrezza per 
fornire alle aziende contadine 
non ancora collegate alla rete 
elettrica, o con potenza in­
sufficiente, un aiuto tecnico 
che le renda capaci di utiliz­
zare il sole, il vento, la bio-
conversione? Eppure, oggi un 
chilometro di linea elettrica 
costa milioni e le dispersioni 
della rete periferica sono al­
te. La risposta non sta nella 
convenienza — in certi casi 
si spende meno a impiantare 
t captatori di elettricità dal 
sole versando un bel contri­
buto a chi li istalla — ma 
nella pretesa di conservare 

un esteso apparato burocra­
tico. ben pagato e manipolato 
politicamente. Non a caso fra 
i < quadri » amministrativi e 
tecnici, che sono migliaia. 
l'ENEL conta solo due co­
munisti e tre socialisti per 
tutta l'Italia... 

Clientelismo, di cui tutti 
facciamo le spese, che si pa­
ga anche col prezzo elevato 
dell'energia. Chi, più dell'E­
NEL, avrebbe interesse che 
le case del Mezzogiorno siano 
scaldate con impianti solari? 
Se guardiamo l'andamento 
dei consumi vediamo che nel 
Sud tendono ad essere stabili 
in tutte le stagioni mentre 
nel Nord ci sono le « punte » 
di domanda di energia. L'E­

NEL ha interesse che le 
« punte > dovute al riscalda 
mento domestico si riducano. 
Non risulta, tuttavia, che ab­
bia chiesto al governo di 
prescrivere a Istituti Case 
Popolari e cooperative edili­
zie l'istallazione dell'impianto 
solare. Siamo in una situa­
zione nella quale i vantaggi 
naturali del Mezzogiorno, 
posti in maggior evidenza 
dalla crisi del petrolio, sono 
di fatto vanificati. Al loro 
posto arriva la stangata dei 
prezzi e delle tariffe pii. alte. 
Scelte tecniche e scelte eco­
nomiche sono però ora più 
che mai, nelle mani delle 
forze politiche. 

Rtnzo Stefanelli 


